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Gesù prega per me 
 

I Vangeli ci mostrano quanto la preghiera sia stata fondamentale nella relazione di Gesù con i suoi 
discepoli. Ciò appare già nella scelta di coloro che poi diverranno gli Apostoli. Luca colloca la loro 
elezione in un preciso contesto di preghiera e dice così: «In quei giorni egli se ne andò sul monte 
a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne 
scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli» (6,12-13). Gesù li sceglie dopo una notte 
di preghiera. Pare che non ci sia altro criterio in questa scelta se non la preghiera, il dialogo di 
Gesù con il Padre. 
 
Continuamente riaffiora nella vita di Gesù la preghiera in favore dei suoi amici. Gli Apostoli 
qualche volta diventano per Lui motivo di preoccupazione, ma Gesù, come li ha ricevuti dal Padre, 
dopo la preghiera, così li porta nel suo cuore, anche nei loro errori, anche nelle loro cadute. In 
tutto questo scopriamo come Gesù sia stato maestro e amico, sempre disponibile ad attendere 
con pazienza la conversione del discepolo. Il vertice più alto di questa attesa paziente è la “tela” 
d’amore che Gesù tesse intorno a Pietro.  
 
Occorre pregare più intensamente, ogni volta che la strada imbocca una salita. E infatti, dopo 
aver preannunciato ai discepoli ciò che lo attende a Gerusalemme, avviene l’episodio della 
Trasfigurazione. «Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 
Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed 
ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del 
suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme» (Lc 9,28-31), cioè la Passione. Dunque, 
questa manifestazione anticipata della gloria di Gesù è avvenuta nella preghiera, mentre il Figlio 
era immerso nella comunione con il Padre e acconsentiva pienamente alla sua volontà d’amore, 
al suo disegno di salvezza. E, da quella preghiera, esce una parola chiara per i tre discepoli 
coinvolti: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo” (Lc 9,35). Dalla preghiera viene l’invito ad 
ascoltare Gesù, sempre dalla preghiera. 
 
Da questo veloce percorso attraverso il Vangelo, ricaviamo che Gesù non solo vuole che 
preghiamo come Lui prega, ma ci assicura che, se anche i nostri tentativi di preghiera fossero del 
tutto vani e inefficaci, noi possiamo sempre contare sulla sua preghiera. Dobbiamo essere 
consapevoli: Gesù prega per me. Una volta, un Vescovo bravo mi raccontò che in un momento 
molto brutto della sua vita e di una prova grande, un momento di buio, guardò in Basilica in alto 
e vide scritta questa frase: “Io Pietro pregherò per te”. E questo gli ha dato forza e conforto. E 
questo succede ogni volta che ognuno di noi sa che Gesù prega per lui. Gesù prega per noi. In 
questo momento, in questo momento. Non dimentichiamo che quello che sostiene ognuno di noi 
nella vita è la preghiera di Gesù per ognuno di noi, con nome, cognome, davanti al Padre, 
facendogli vedere le piaghe che sono il prezzo della nostra salvezza. 
 
Anche se le nostre preghiere fossero solo balbettii, se fossero compromesse da una fede 
vacillante, non dobbiamo mai smettere di confidare in Lui, io non so pregare ma Lui prega per 
me. Sorrette dalla preghiera di Gesù, le nostre timide preghiere si appoggiano su ali d’aquila e 
salgono fino al Cielo.  


